

  [image: cover]




  RIVELAZIONI DI DIO




  Jakob Lorber




  Saturno




  Descrizione della vita su questo pianeta.




  [image: ]




  




  Traduzione dall’originale tedesco “Der Saturn”




  Opera dettata dal Signore nel 1841/1842 al mistico Jakob Lorber




  4. edizione tedesca 1963




  Casa Editrice: Lorber-Verlag- Bietigheim – Germania




   




  Copyright © by Lorber Verlag




  Copyright © by Associazione Jakob Lorber




   




  “Ringraziamo la Lorber Verlag, Friedrich Zluhan e l’Opera di Divulgazione Jakob Lorber e.V., D-74321 Bietigheim/Wuertt., per il sostegno nella pubblicazione di questo volume”.




   




  ISBN 978-88-95947-80-8




  ISBN cartaceo 978-88-95947-44-0




   




  Traduzione di Salvatore Piacentini (1932)




  Revisione paziale a cura dell’Associazione Jakob Lorber (1997)




  Edizione con immagini a colori ideata da Giuseppe Vesco (2007)




  Disegni di Chiara Baruzzo e Cinzia Preo




   




  Casa editrice GESÙ La Nuova Rivelazione




  Via Vittorio Veneto, 167




  24038 SANT’OMOBONO TERME (Bergamo)




   




  In copertina: “Al bivio”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazioni e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Saturno”




  Fra le prime parole pronunciate dal Signore, per descrivere il pianeta Saturno, si trova la seguente frase:




   




  “Preparateviad udire grandi cose”.




   




  Sono grandi, infatti, le rivelazioni su questo maestoso pianeta con i suoi due anelli principali e le sette lune. Ma ancora più grandi e stupefacenti sono le descrizioni sulla vita vegetale, animale, umana e spirituale di questo variegato mondo: la molteplicità dei colori delle piante, degli animali, la sfarzosità dei fiori rendono questo pianeta il più meraviglioso, splendido ed artistico dell’intera Creazione visibile.




  Saturno è composto di 77 grandi isole continentali dove, in ognuna, ogni cosa è diversa dall’altra. In esso ci sono classi di piante e di specie in numero senza fine, che non esistono in nessun altro pianeta. Il colore dominante non è il verde, come sulla Terra, ma è un azzurro chiaro-brillante in tutte le sue gradazioni. I fiori hanno una vivacità di colori, dovuta ad un substrato metallico, e le piante producono frutti con un’abbondanza migliaia di volte superiore a quella terrestre. La grandezza di ogni cosa è proporzionata alle dimensioni del pianeta, il quale ha un diametro dieci volte superiore a quello della Terra ed ha un volume 1037 volte superiore.




  La forma esteriore della donna è stata definita dal Signore “una bellezza celestiale”, mentre l’uomo è la perfetta rappresentazione dell’immagine e somiglianza del Signore in Persona.




  L’educazione degli abitanti di Saturno è diversa da quella terrestre a causa della “violenza ed eccitabilità” del loro spirito e quindi essi vengono sottoposti a “due fasi di perfezionamento”: la prima avviene sul pianeta, la seconda avviene sulle sette lune o sull’anello. Sull’ultimo anello, infine, acquisiscono la predisposizione ad accogliere anche l’amore.




  L’opera termina con la rivelazione della posizione degli spiriti di Saturno nel contesto dell’Uomo Cosmico.




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, 20 febbraio 1999




  SATURNO




  (Comunicato dal Signore a Jakob Lorber dal 1841 al 1842)




  1. Capitolo




  Il vero nome di Saturno è “Riposo”. Piano di esposizione di questa descrizione. Grandezza, duplice anello, lune di Saturno. Splendore della Rivelazione divina.




  1. Per farsi un concetto chiaro di questo corpo mondiale che voi chiamate Saturno, mentre il suo vero nome significa propriamente “Riposo” od “Oziosità Planetaria”, è anzitutto necessario conoscere la sua sfera naturale, la sua distanza dal Sole e la sua grandezza, come pure quella delle sue lune, la sua costituzione, i suoi abitanti sia sul pianeta come tale, sia sui suoi anelli e sulle sue lune, la sua molteplice flora in rapporto alle condizioni climatiche quanto mai varie e così pure anche la totalità della fauna su questo pianeta, nonché sui rispettivi anelli e lune.




  2. Quando tutto ciò sarà conosciuto, soltanto allora si potrà fare luce sulla storia di questo pianeta, sulla sua costituzione e disposizione interiore, sui rapporti di polarità con altri pianeti ed infine sulla sua sfera spirituale.




  3. Per quanto concerne la sua distanza dal Sole, la cosa può venire considerata da tre punti di vista e ciò per il fatto che, come vi è già noto, nessun pianeta percorre intorno al Sole un’orbita perfettamente circolare, bensì esso si muove lungo una linea di forma ovale, cosicché allora il Sole, rispetto all’orbita di un pianeta, viene a trovarsi esattamente nella situazione come se voi prendeste un uovo e lo teneste con l’estremità più ottusa all’ingiù e quella più appuntita all’insù, nel qual caso il tuorlo non si trova nel centro preciso dell’intero uovo, bensì di gran lunga più vicino alla punta inferiore. Nel nostro caso il centro del tuorlo rappresenta il Sole e la linea del guscio bianco l’orbita del pianeta. Se voi ora misurate le distanze fra questa linea ed il centro del Sole nel tuorlo, giungerete alla seguente constatazione: la parte inferiore dell’orbita è la più vicina al centro del Sole, la zona centrale si trova ad una distanza media, mentre la parte superiore, più appuntita, viene certamente a trovarsi alla massima distanza dal centro. Vedete, così stanno le cose anche riguardo all’ampia orbita di questo nostro pianeta. Quando esso viene a trovarsi, per così dire, nel punto più basso, la sua distanza dal Sole è di 187.719.120 miglia geografiche (1393 milioni di km). Se si trova su uno dei due lati allungati dell’orbita, la distanza è in media di 198.984.136 miglia geografiche (1476 milioni di km); quando infine si trova nel punto alto, tale distanza è, dal centro solare, di 210.249.152 miglia geografiche (1560 milioni di km), distanza questa che è anche la massima.




  4. Tali distanze, però, voi non dovete considerarle rispetto alla vostra Terra, ma solo rispetto al Sole, perché la distanza della Terra, in rapporto a questo secondo pianeta, può variare di molto, e precisamente in modo tale che questi due corpi mondiali possono spesso sia avvicinarsi tra di loro fino ad un milione di miglia geografiche (7,42 milioni di km) e più, sia anche allontanarsi l’uno dall’altro. Infatti, qualora avvenga che ambedue i pianeti si trovino da una stessa parte rispetto al Sole e cioè ambedue in vicinanza del Sole, allora essi vengono a stare fra di loro di gran lunga più vicini che non quando si trovano fra di loro, per così dire, in opposizione, quando cioè può accadere che Saturno si trovi alla massima distanza dal Sole, mentre invece la Terra nella vicinanza massima a questo; allora il divario è non più solo di un milione di miglia (7,42 milioni di km), ma spesso dai due ai tre milioni di miglia (da 14,84 a 22,26 milioni di km). La cifra della distanza è espressa qui in maniera imprecisa, dato che nessun pianeta circola con esattezza matematica sempre ad una determinata distanza dal Sole, bensì qualche anno se ne allontana di più ed altre volte, invece, nuovamente gli si avvicina di più. Da questa maggiore o minore vicinanza dipendono poi anche le variazioni della temperatura e voi, a questo riguardo, potete ammettere con sicurezza che su 77 giri intorno al Sole non ce ne sono neanche due che siano perfettamente uguali per quanto concerne la distanza.




  5. Ed ora, considerato che l’argomento delle distanze è esaurito, passeremo ancora a determinare il diametro di questo pianeta, la sua circonferenza, la sua superficie in miglia quadrate e il suo volume in miglia cubiche.




  6. Per quanto riguarda il diametro, esso è di 17.263 miglia geografiche (128.091 km), poiché quello della Terra non misura che 1.719 miglia geografiche (12.755 km), voi potete farvi una idea, con tutta facilità, di quanto questo pianeta sia più grande della Terra.




  La sua circonferenza massima è di 54.517 miglia geografiche (404.516 km).




  In quanto alla sua superficie, questa è di 936.530.820 miglia quadrate (6,95 miliardi di km2).




  Il volume poi è di 2.757.547.946.775 miglia cubiche (20,46 miliardi di km3). Date queste dimensioni, questo pianeta risulta dunque essere, in cifra tonda, quasi esattamente 1.037 volte più grande della Terra.




  A percorrere la sua orbita intorno al Sole esso impiega 29 anni, da 164 a 166 giorni, 2 ore e 2 secondi.




  7. Così dunque risulta definito sotto ogni aspetto quanto ha a che fare con i numeri riguardo al pianeta stesso. Ma siccome questo pianeta possiede ancora intorno a sé un doppio anello, dobbiamo fissare con i numeri anche le dimensioni di questo.




  8. Il diametro di tutto l’anello è di 40.006 miglia geografiche (296.844 km). Ma, dato che l’anello è formato veramente da due anelli, la distanza dalla superficie dell’anello interno fino alla superficie interna dell’anello esterno ammonta a 545 miglia geografiche (4044 km). Il diametro dell’anello esterno, dall’esterno all’interno, è di 1.350 miglia geografiche (10.017 km) e il diametro dell’anello interno, misurato nello stesso modo, è di 3.850 miglia geografiche (28.567 km). Siccome però questo anello (tanto l’esterno che l’interno) è di forma ovale, cioè, se si volesse tagliarne la sezione, essa avrebbe una forma ovale, il diametro dell’ovale misurato dal punto della massima ampiezza della cintura, quale espressione della grossezza dell’anello, e precisamente di quello esterno, è di 130 miglia geografiche (965 km) (e 380 miglia geografiche (2820 km) per quello interno). L’anello interno ha per altro in sé pure tre semi-fenditure ancora, ciascuna delle quali misura da 20 a 30 miglia geografiche (da 148 a 223 km). Sono chiamate semi-fenditure per la ragione che non corrono ugualmente lungo tutto lo sviluppo del secondo anello e perciò non lo suddividono così completamente come l’anello esterno è diviso dall’interno, bensì queste tre semi-fenditure sono riempite di tante ellissi che hanno un diametro tale per cui, per effetto di queste ellissi che si trovano fra l’una e l’altra suddivisione, i tre anelli interni non costituiscono in realtà che un anello solo. Nella zona delle fenditure si trova quindi, lungo tutto lo sviluppo dell’anello, uno spazio libero come una piramide curvata verso di loro, sia dal basso verso l’alto che viceversa. Queste ellissi, situate in fila l’una accanto all’altra in tali tre fenditure, hanno già fatto sorgere in più di un astronomo dalla vista acuta l’erronea opinione che questo anello fosse composto esclusivamente di moltissime lune, perché esso, visto attraverso forti telescopi, ha l’aspetto come di un cosiddetto rosario, il quale è formato appunto anche esso da tante palline e non da rose.




  9. Per quanto concerne le ulteriori caratteristiche dell’anello, come già detto, l’argomento verrà fatto oggetto di spiegazioni più tardi e perciò ora daremo ancora uno sguardo ai satelliti di questo pianeta.




  10. Intorno a questo pianeta circolano sette lune di varia grandezza e distanza da esso.




  La prima, la più vicina e nello stesso tempo la più piccola, non misura che 120 miglia (890 km) di diametro e dista dal pianeta 29.840 miglia geografiche (221.413 km) (la distanza va certo intesa come distanza media).




  La seconda ha un diametro di 240 miglia geografiche (1781 km) e dista dal pianeta 40.516 miglia geografiche (300.629 km).




  La terza ha 666 miglia geografiche (4942 km) di diametro ed è situata a 60.500 miglia geografiche (448.910 km) dal pianeta.




  La quarta misura 669 miglia geografiche (4964 km) di diametro ed è situata a 87.920 miglia geografiche (652.366 km) dal pianeta.




  La quinta luna ha un diametro di 764 miglia geografiche (5669 km) distando dal pianeta 190.000 miglia (1,41 milioni di km).




  La sesta ha 900 miglia geografiche (6678 km) di diametro e si trova a 277.880 miglia (2,06 milioni di km) dal pianeta e la settima luna ha un diametro di 1.120 miglia geografiche (8310 km) e dista dal pianeta 360.920 miglia geografiche (2,68 milioni di km).




  11. Da queste indicazioni numeriche voi potrete ormai dunque concludere facilmente che, data la sua grandezza, la sua svariata struttura e considerate anche le sue sette lune, questo corpo mondiale non deve avere una funzione da poco nello spazio della creazione.




  12. Infatti con quanta più arte ed ingegno un qualche meccanico ha dato forma ad un’opera, tanto maggiore molteplicità di scopi deve certamente avere una simile opera e come un meccanico si propone di assegnare ad un’opera più artistica delle funzioni tanto più svariate al raggiungimento di molteplici scopi, certamente anch’Io, Quale il più grande meccanico dei mondi, non avrò formato con tanta arte e collocato nell’ampio spazio delle creazioni un simile corpo mondiale senza assegnargli dei compiti di una importanza considerevole. Considerato che Io non voglio fare oggetto di trastullo neppure i minimi granelli di pulviscolo solare, quanto meno poi sarà stato da Me creato all’unico scopo di vano trastullo un corpo mondiale come è appunto quello appena menzionato.




  13. Il seguito di questa rivelazione, riguardo al pianeta Saturno, vi farà conoscere la sua destinazione da un lato tanto grandioso che a mala pena vi rimarrà la facoltà di respirare. Infatti se già nell’occasione in cui vi venne rivelata la vostra luna siete rimasti a bocca aperta e con l’animo grandemente scosso, come vi sentirete quando, guidati per mano da Me, avrete occasione di viaggiare un po’ in questo corpo mondiale?




  Certo, Io vi dico di prepararvi a udire grandi cose e di disporre bene il vostro animo! Infatti, a stento crederete a tali cose. Dove vengono rivelate cose tanto grandi da Me, ci vogliono pure degli animi grandi e forti per comprendere ed apprezzare le cose grandi. E solo quando avrete avuto la rivelazione intera riguardo a questo corpo mondiale e nella misura che a voi sarà possibile sopportare, allora soltanto comincerà a farsi chiaro in voi quale significato abbia quel punto del Vangelo che dice: “Nessun occhio d’uomo ha mai visto, nessun orecchio umano ha mai udito e mai nessun uomo ha intravisto nel suo cuore e nei suoi sensi quello che Dio ha riservato a coloro che Lo amano!”.




  14. Ciò che qualcuno riceve da Me è sempre il massimo dono del Cielo, poiché Io sono il Supremo dei Cieli, come pure di tutti i mondi. E se Io volessi rivelarvi il Cielo oppure l’Inferno, tanto l’uno che l’altro non potrebbero che tornare a vostra massima beatitudine, perché qualunque sia il significato della Mia Parola, essa è assolutamente vivente e colui che la riceve e la accoglie in tutto amore, gratitudine, umiltà e viva fede viene reso egli stesso in eterno vivente e per conseguenza immensamente beato in Me già qui, come e di più ancora nell’Aldilà.




  2. Capitolo




  Superficie di Saturno ricca d’acqua. Isole della terraferma. Grandi zone di ghiaccio ai poli. Zona mediana mite e pura. Forte atmosfera luminosa. Rapporto tra la luce ed il calore. L’anello come regolatore e riflettore. Magnificenza delle stelle.




  1. E adesso, dopo questa necessaria introduzione, possiamo già azzardarci a gettare uno sguardo su questo pianeta.




  2. Vedete, così si presenta la superficie: la massima parte è ricoperta da acqua. Su questo corpo mondiale non ci sono veri e propri continenti, bensì delle isole di considerevole grandezza situate per lo più sotto la zona equatoriale, le quali, ciascuna presa a sé è certamente più grande della vostra Europa, dell’Asia, Africa, America ed Australia. Però, data la grandezza di questo pianeta, non sono da considerarsi come continenti, bensì solo come isole, le quali sono molto più distanti l’una dall’altra che non l’Asia e l’America nelle latitudini vicino all’equatore terrestre. Senza dubbio fra una grande isola e l’altra si trova pure una quantità di isole minori, le quali in rapporto alle grandi stanno come le isole della Terra rispetto ai continenti di questa.




  3. Verso i poli questo corpo mondiale è ricoperto da nevi e ghiacciai perenni, ghiacciai che là cominciano già ad una latitudine di 40 gradi prima che non sulla Terra.




  E per quanto riguarda la vostra cosiddetta zona temperata, questa su Saturno rappresenta già il regno delle nevi; quello poi che per voi è la zona fredda, là è il regno dei ghiacciai perenni.




  La zona torrida, infine, corrisponde su Saturno veramente soltanto alla zona temperata ed anche alla zona più chiara e pura sulla quale ben di rado si sollevano nubi e nebbie, mentre ambedue le altre zone giacciono perpetuamente sotto cumuli di nebbie e di nubi.




  4. E quanto desolanti ed aspre si presentano le zone della neve e del ghiaccio sia a nord che a sud, altrettanto serena, dolce e nitida è la zona mediana che è pure la sola abitabile. In questa zona dunque si trovano ben 77 grandi isole, tra le quali quelle di media grandezza sono più grandi delle vostre Americhe; e tuttavia ciascuna isola, tanto per quanto riguarda la struttura quanto i prodotti, si differenzia dall’altra di gran lunga di più che non la vostra Lapponia dalle regioni tropicali più a sud.




  5. Voi certo penserete che, ad una distanza così grande dal Sole, là vi sarà già una oscurità abbastanza accentuata e nello stesso equatore non farà troppo caldo; però, pensando così, cadreste in un grosso errore, perché questo pianeta, nella proporzione in cui è più grande della Terra, possiede anche una più forte luce propria; poi questo pianeta è circondato da un’atmosfera mille volte più grande e che arriva a grandissima distanza dalla superficie del pianeta, atmosfera che ha un diametro di circa 100.000 miglia (742.000 km), mentre quella della Terra non ne misura neppure 2.000 (14.840 km) calcolate insieme al diametro della Terra. Data una simile dimensione così straordinariamente grande del diametro dell’atmosfera di Saturno, voi potete immaginarvi quale quantità di raggi solari sia capace di accogliere questa immensa sfera d’aria per poi in linea convergente condurli sempre più concentrati sulla superficie del pianeta; perciò anche ai suoi abitanti il Sole appare molto più grande che non da voi. Ed appunto perciò all’equatore di questo pianeta il calore sarebbe insopportabile se questo non venisse mitigato dall’anello, dato che quest’ultimo accoglie i raggi solari più concentrati utilizzandone per sé una parte ed irradiando un’altra parte a sua volta in tutte le regioni dello spazio. Perciò, se osservato al telescopio, esso appare anche più brillante del pianeta stesso, mentre la sua ombra proiettata sul pianeta esercita un’azione quanto mai benefica conferendo alla zona torrida le caratteristiche della zona temperata.




  6. Per effetto di questo anello su questo corpo mondiale non fa mai notte come da voi; là è continuamente giorno a causa dell’azione diretta del Sole da un lato, mentre sul lato opposto a causa di questa forte luce dell’anello la cui superficie interna viene illuminata dal Sole, e a causa della luce delle lune circolanti intorno al pianeta in svariate orbite.




  7. A questa vera luce notturna, ovvero, se a voi riesce più chiaro, a questo giorno notturno, bisogna aggiungere ancora una terza luce e questa è la luce delle stelle fisse, le quali, viste da questo pianeta, la cui atmosfera è pura ed altissima, appaiono dieci volte più grandi ed hanno in proporzione tanto maggior splendore che non da voi Venere la stella della sera, nel suo massimo fulgore.




  8. Ed ora trasportatevi in spirito su una qualunque terra della zona mediana di questo pianeta e considerate da lì la magnificenza grandiosa del cielo stellato! In verità, voi potete potenziare al massimo la vostra fantasia e tuttavia non riuscirete a farvi un’idea neanche della milionesima parte dello spettacolo immenso che si offre là alla vista, perché là le notti sono più chiare che non da voi di giorno. E durante il giorno stesso, all’ombra benefica dell’anello, non mancano mai di farsi vedere le belle stelle; particolarmente a chi sale sulle montagne, dalle quali si gode un panorama sterminato, l’effetto della luce stellare sotto l’anello è così molteplice nello splendore dei colori che voi non potete farvene la minima idea.




  9. Per quanto riguarda le ulteriori particolarità delle regioni di questa zona mediana, le montagne ed i fiumi, la vegetazione, la fauna e gli uomini, tutto ciò vi sarà fatto conoscere durante la prossima comunicazione. Per oggi intanto accontentatevi di quanto vi è stato dato e rifletteteci sopra, allora troverete in ciò una grande porzione della quale il vostro spirito può e deve ricavare un buon nutrimento.




  Tutto il resto, come già detto, vi verrà dato prossimamente in quantità sovrabbondante al massimo, naturalmente fino a dove potrà essere accessibile al vostro intelletto; però voi dovete applicarvi grandemente ed intendere tutto ciò, perché il materiale che verrà accumulandosi sarà piuttosto considerevole; perciò, come già accennato, siate diligenti. Per oggi Amen.
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  Saturno




  con 2 anelli, 7 lune e 77 isole




  3. Capitolo




  La terra Herrifa. Il monte della guarigione Girp. L’albero del sole, l’albero della pioggia, l’albero capelluto, l’albero largo e l’albero radiale.




  1. Per ciò che riguarda dunque i paesi e la loro struttura, è da notarsi che essi, come già detto in principio, si differenziano talmente tanto l’uno dall’altro sia nella forma e nella costruzione interiore, sia perfino nelle piante e negli animali, nelle acque, nei metalli e nelle pietre che non si può trovare in nessun punto del pianeta un paese che assomigli in qualcosa ad un altro.




  Di uguale in tutti i paesi non vi è che l’essere umano e l’aria che circonda il pianeta; tutto il resto si presenta con la massima varietà.




  2. E così considereremo subito un paese che là viene chiamato Herrifa.




  3. In quanto ad estensione questo paese è più grande della vostra Asia, Europa ed Africa prese assieme, e precisamente così come se il cosiddetto mare Mediterraneo situato fra queste parti del vostro mondo fosse anch’esso terreno asciutto.




  Questo paese giace un po’ obliquamente sull’equatore del pianeta ed il suo contorno esteriore somiglia circa a quello di un uovo alquanto allungato.




  4. Esso è il paese nel quale si trovano le montagne più alte ed è nel suo complesso più montuoso di tutti gli altri paesi.




  La sua montagna più alta viene chiamata da quegli abitanti Girp e, secondo le vostre misure, raggiunge l’altezza di 243.150 piedi (circa 77 km), ma nonostante ciò questa montagna è ricoperta fino alla sua massima vetta dappertutto di erba ed altre pianticelle molto profumate.




  Da ogni parte essa non è affatto ripida in nessun punto e invece ha pendii dolcissimi; perciò quegli abitanti possono salirvi senza nessuna fatica e con la massima facilità come voi salite sulla vostra cosiddetta “Hochplatte”.




  Questa montagna è nello stesso tempo anche la farmacia di tutti gli abitanti e così pure degli animali di questo paese, perché, come già osservato, là si trovano le erbe più profumate e quindi ciascuno è in grado di trovarvi l’erbetta curativa per qualunque malattia.




  Per tale ragione anche questa montagna, con le regioni circostanti che insieme occupano una superficie di oltre 100.000 miglia quadrate (742.000 km2), è la parte maggiormente popolata di questo paese.
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  Girp




  la montagna più alta di Saturno (77 chilometri) a confronto con la montagna più alta della Terra, l’Everest, a sx (8,85 Km)




  





  5. Per passare ora agli alberi, va osservato che qui non se ne trovano che di dieci specie; però ciascuna specie è così costituita che non porta frutto solamente una o due volte all’anno come i vostri alberi, bensì fiori e frutta mature sono sempre presenti qui.




  6. Fra gli alberi si distingue particolarmente il cosiddetto albero del Sole che là viene chiamato Gliuba.




  Questo albero raggiunge spesso un’altezza di più di cento klafter (190 m); il suo tronco è qualche volta così grosso che cento dei vostri uomini non arriverebbero ad abbracciarlo.




  E i suoi rami, secondo il vostro sistema di misurare, si estendono non di rado fino ad una distanza di un quarto d’ora di cammino (875 m) dal tronco.




  Per evitare che possano spezzarsi a causa del peso, questi rami, nella loro parte inferiore, spingono fuori verticalmente dei rami di sostegno fin sul terreno nello stesso modo come l’albero terrestre che voi denominate Bahahania, rami che, quando sono ben cresciuti, offrono l’aspetto di un bellissimo colonnato.




  Questi rami di sostegno scendono a terra perfino dai rami più alti, in modo che, quando un simile albero è nel suo pieno sviluppo, assomiglia ad un piccolo monte di basalto sulla vostra Terra, con la differenza soltanto che fra i rami di sostegno, scendenti perpendicolarmente a terra, rimane sempre tanto spazio libero da poter accostarsi da tutte le parti con la massima comodità al tronco.




  7. Una foglia di questo albero è così grande che qui sulla Terra un vetturino potrebbe coprire interamente con essa la sua carrozza, per quanto grande potesse essere; il suo colore è azzurro come le penne di pavone; la sua foglia stessa è ornata di bellissimi disegni e mantiene la sua freschezza ed il suo colore perfino quando è secca, uno stato questo che somiglia a quello di una foglia matura sulla vostra Terra quando cade dall’albero, ciò che certo avviene anche su Saturno, con la sola differenza però che su quest’ultimo pianeta un simile albero non appare mai spoglio di foglie, bensì, quando una qualche foglia matura cade a terra, in un altro ne cresce un’altra in sostituzione di quella caduta.




  Gli abitanti del menzionato paese raccolgono queste foglie e, considerato che esse sono molto resistenti e non si lacerano tanto facilmente, vengono adoperate per confezionare una specie di sopravvesti che riescono molto eleganti e che rappresentano per quegli abitanti ciò che sono per voi i mantelli.




  Tali vesti possono essere portate benissimo anche sulla pelle nuda, poiché sono molto soffici e morbide; la superficie di queste foglie, infatti, non è così liscia come quella di alcune foglie dei vostri alberi, bensì ha l’aspetto del vostro velluto.




  Queste foglie, quando sono esposte alla luce del Sole, offrono all’occhio una varietà meravigliosa di colori, all’incirca così come le penne della coda di uno dei vostri pavoni; solamente i colori di tali foglie sono più marcati e più brillanti di quelli delle penne di pavone. Quando essa è sbocciata da poco, appare come d’oro brunito ricoperto da un lieve strato di azzurro chiaro.




  8. Ma quale aspetto ha ora il fiore di questo albero?




  Trattandosi del fiore si potrebbe senz’altro ribadire l’asserzione: “Salomone in tutta la sua maestà reale non era così vestito come lo è questo fiore per sua natura”.




  Il fiore di quest’albero assomiglia più di tutto alla vostra rosa con la differenza soltanto che questa rosa di Saturno non è ripiena di petali, bensì forma un ampio calice all’incirca come le rose selvatiche delle vostre siepi.




  I petali sono interamente di color rosso chiaro ed ogni fiore porta trenta di questi petali, grandi ciascuno all’incirca quanto un vostro foglio di carta di grande formato.




  L’orlo dei petali è listato di color oro che trapassa sempre più nel rosso scuro quanto più va verso l’interno del calice.




  Dal mezzo del calice sporgono due filamenti, grossi quanto un braccio d’uomo e lunghi qualche klafter, i quali sono perfettamente trasparenti ed hanno l’aspetto come da voi i ghiaccioli durante l’inverno.




  Nel punto, dove nei vostri fiori lo stame termina solitamente con la cosiddetta antera, questi due filamenti finiscono in due caratteristici fiori, i quali risplendono come fossero di fiamma, e precisamente l’uno di color verdognolo e l’altro rosso; tuttavia questo rosso appare molto più chiaro di quello del fiore vero e proprio.




  Il fiore, ovverosia i petali diffondono un profumo quanto mai delizioso ed i petali, come pure i filamenti vengono accuratamente raccolti dagli abitanti; i petali vengono adoperati poi come un medicamento corroborante, i filamenti invece servono agli abitanti da cibo preferito.




  9. Tale è l’aspetto di questo fiore! Ma che frutto si sviluppa da esso?




  Qui sarà un po’ difficile raffigurarvelo con tutta precisione, dato che sulla vostra Terra non esiste qualcosa di simile. Tuttavia affinché possiate formarvene una qualche idea, immaginatevi un lungo fusto a sezione esagonale, grosso come un braccio d’uomo e di color rosso infuocato, il quale termina in molti altri fusti.




  Alla base invece dove esso è attaccato al ramo, finisce in un grosso nodo il quale però, alla distanza di due palmi dal tronco, va trasformandosi nel fusto prima indicato.




  Da questo fusto pende un frutto nodoso così grande che quattro uomini terrestri, anche robustissimi, avrebbero un bel da fare a portarlo.




  All’interno di questo frutto nodoso si trova un piccolo seme insignificante, grande quanto una vostra noce, di color verde e duro come la pietra.




  La polpa di questo frutto ha il preciso sapore che vi rivelerebbe il palato qualora mangiaste pane e mandorle un po’ zuccherato.




  Però ciascuno dei nodi che si trovano in uno di questi frutti nodosi è cavo e riempito a metà di un succo dal sapore uguale a quello del vostro migliore idromele.




  Riguardo al colore di questo succo, esso è giallo come presso di voi lo è un buon vino vecchio. La polpa del frutto è bianchiccia; la buccia esterna del frutto appare invece di color grigio, talvolta anche di una tinta argentata smorta.




  10. Tutti i bisogni degli uomini che vivono sotto ad un simile albero vengono soddisfatti ed essi non possiedono alcun altro fondo o appezzamenti, bensì il loro possesso è costituito appunto da un simile albero il quale non perisce, ma cresce invece continuamente, e precisamente più in larghezza che in altezza.




  E qui adesso si domanda: “Considerato che questo albero cresce fino ad una tale altezza, come vi si può salire su da ogni parte per cogliere la frutta?”.




  Vedete, si provvede anche a ciò! Tanto il tronco, quanto ciascun ramo è munito a destra ed a sinistra di certe sporgenze spinose, per mezzo delle quali sia il tronco che i rami assumono l’aspetto di ciò che voi chiamate una scala a pioli, mediante i quali, senza il benché minimo pericolo, essi possono salire fino alla massima cima dell’albero, nonché montare sui rami più distanti dal tronco.




  E se anche qualcuno scivolasse o cadesse, non ne riporterebbe affatto alcun danno, perché tanto gli uomini che gli animali possono su questo pianeta, nel caso di estremo bisogno, mantenersi liberamente per un po’ di tempo nell’aria.




  Perciò per divertirsi possono saltare giù volontariamente perfino dalla cima più alta dell’albero, esercizio questo che viene praticato non di rado particolarmente dai giovani.




  Che una simile cosa sia là possibile lo potete arguire con discreta facilità se considerate che l’anello distante qualche migliaio di miglia divide la forza di attrazione fra esso ed il pianeta in modo che il rapporto viene a stare come 1 a 3/5.




  Se a questo rapporto citato per chiarire la cosa si aggiunge ancora una particolare e opportuna disposizione organica, questa differenza viene facilmente eliminata e l’uomo viene messo in grado di mantenersi liberamente nell’aria per un tempo considerevole.
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  Gliuba




  l’albero del Sole, alto più di 190 metri




  





  11. Così noi avremmo imparato a conoscere una specie di albero e quindi ce ne rimangono ancora nove da esaminare, che di per sé non sono però di tanta importanza e utilità agli uomini, bensì agli animali di quel pianeta, particolarmente a quelli che somigliano ai vostri uccelli.




  12. Specialmente degno di nota, in quanto è destinato a servire anche all’uomo, è il cosiddetto albero della pioggia che là viene chiamato Briura.




  Questo albero, come i vostri abeti, non ha che un tronco il quale non di rado raggiunge l’altezza di quaranta klafter (76 m) ed è spesso grosso quanto uno dei vostri campanili di media grandezza.




  Anch’esso stende i suoi rami molto lontano e quasi nello stesso ordine come da voi l’abete.




  Le sue foglie però non sono altro che tubetti di color verde biancastro dai quali stilla continuamente l’acqua più pura.




  Per questo motivo gli uomini scavano intorno ad un simile albero una specie di bacino del diametro di cento klafter (190 m), ciò che dà all’albero l’apparenza di essere collocato in mezzo ad un grande stagno.




  Questi bacini però essi li costruiscono allo scopo di raccogliere l’acqua che cola abbondantemente da tali alberi, in modo che serva a loro ed ai loro pochi animali domestici.




  13. A questo punto voi domanderete: “Non ci sono su quel pianeta, particolarmente nelle regioni montuose, delle sorgenti come se ne trovano nelle nostre montagne?”.




  Ed Io vi rispondo che anche là di sorgenti ce ne sono in grande quantità; alcune di queste danno tanta acqua che al paragone la vostra Mur(1) dovrebbe andare a nascondersi, solo che quest’acqua di sorgente non viene adoperata dagli abitanti di Saturno perché troppo grezza.




  L’acqua dell’albero invece rappresenta per loro qualcosa di purificato e di cotto; per la qual cosa ne fanno uso in qualsiasi faccenda richieda impiego dell’acqua, perché essi dicono così: “L’acqua di sorgente è fatta soltanto per gli animali acquatici e per abbeverare il terreno, ma per gli uomini e per gli animali più nobili il Grande Dio ha creato un apposito albero affinché fornisca un’acqua già ben preparata”.




  14. Ecco, questa è una seconda specie di albero, specie che, certamente in stato molto più imperfetto, si trova qua e là sulla vostra Terra particolarmente nelle zone tropicali.
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  Briura




  l’albero della pioggia, alto fino a 76 m




  





  15. Dopo di questo albero sarebbe da notare il bianco albero capelluto che su Saturno si chiama Kiup.




  Anche quest’albero ha un tronco diritto che non di rado arriva a trenta klafter (57 m) di altezza ed è in proporzione anche grosso a sezione perfettamente rotonda.




  Esso non ha rami, bensì dalla cima del tronco cresce una specie di filamenti bianco-argentei i quali, essendo molto abbondanti, formano come un grandissimo ciuffo.




  Questi capelli ovvero fili pendono spesso fino alla metà del tronco e lo circondano fino ad uno spessore di parecchi klafter.




  Quando spira vento, come del resto anche quando l’aria è calma, questi alberi offrono uno spettacolo immensamente bello ed un bosco di questi alberi allora dà l’impressione come se gli alberi stessi fossero del tutto coperti di neve.




  I fili che cadono a terra vengono raccolti con ogni cura dagli uomini che ne intessono una specie di tela, la quale è molto elastica, soffice e durevole.




  Questa è più o meno tutta l’utilità che quegli esseri umani traggono da un simile albero.
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  Kiup




  l’albero capelluto, alto fino a 57 metri




  





  16. Dopo di questo è da notare il cosiddetto albero largo chiamato là Brak.




  Quest’albero non trova riscontro in nessun albero della vostra Terra, perché là esso cresce come una parete rosso-dorata fuori dal terreno e precisamente, all’inizio, in tanti tronchi rotondi collocati in una linea, i quali però successivamente presto si serrano in maniera così stretta l’uno all’altro in modo da formare una unica parete.




  Una parete di questo genere raggiunge non di rado una lunghezza di parecchie centinaia di klafter (parecchie centinaia di metri)ed un’altezza talvolta dai venti ai venticinque klafter (da 18 a 47 m).




  La parete non ha rami principali, né secondari, né foglie; invece il margine superiore di questo albero si presenta come una spalliera spessa, di tinta azzurro-verdognola, le cui foglie non sono dissimili da quelle dei vostri platani.




  Dal mezzo di questa spalliera sporgono spesso, fino ad una discreta altezza, dei ramoscelli appuntiti i quali portano fiori ed anche il frutto vero e proprio.




  Tuttavia il frutto non serve da cibo all’uomo, bensì solamente agli uccelli e consiste in una specie di bacca di color rossiccio e di forma allungata; i fiori che cadono vengono però raccolti dagli uomini, i quali ne colmano dei sacchi, sui quali essi sono soliti coricarsi per riposare a causa del profumo ristoratore che emanano.




  Un bosco di simili alberi somiglia spesso ad un immenso labirinto e, quando gli uomini vi si recano per raccogliere i fiori, fanno qua e là dei segni per non smarrirsi e poter far ritorno alle loro dimore.




  Particolarmente bello si presenta un simile raggruppamento di alberi quando esso è illuminato dal Sole; quando cioè la parete riflette fortemente la luce, così come farebbe da voi una superficie dorata.
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  Brak




  l’albero largo, alto da 18 a 47 metri e largo parecchie centinaia di metri




  





  17. Da notarsi ancora è il cosiddetto albero radiale, chiamato Bruda.




  Quest’albero è tutto di colore giallo, ha un tronco diritto dal quale si dipartono soltanto a destra ed a sinistra dei rami e ramoscelli sempre in linea retta.




  La parte inferiore dei rami possiede una corta peluria bianca; la parte superiore invece rimane nuda.




  Le parti inferiori dei rami possiedono una specie di stelle, dall’aspetto verdastro, le quali abbastanza regolarmente finiscono in sei punte.




  Su ciascuna punta cresce un piccolo fiore blu somigliante alle vostre campanule, ad esso poi segue un frutto di colore rosso simile alle coccole di certi vostri arbusti da siepe.




  18. Se volete farvi un’idea discretamente esatta di quest’albero, pensate ad un cosiddetto ostensorio, con la sola differenza che l’albero in questione costituisce un ostensorio proporzionatamente gigantesco.




  Da parte degli abitanti non viene utilizzato quasi niente di quest’albero, bensì esso serve loro unicamente per formare degli incantevoli viali.




  19. Per quanto concerne gli altri alberi, nonché qualche altra pianta di specie particolarmente notevole, tutto ciò vi verrà esposto dettagliatamente come finora nella prossima comunicazione, quindi per oggi Amen.
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  Bruda




  l’albero radiale, ha la forma di un ostensorio


  




  (1) fiume della Stiria. [N.d.E.]




  4. Capitolo




  L’albero imbuto, l’albero piramide e l’albero specchio.




  1. Come sesta specie fra gli alberi si deve nominare il cosiddetto albero imbuto, chiamato Kibra.




  Quest’albero ha un tronco dal diametro di circa tre klafter (5,7 m) ed ha anch’esso una corteccia molto liscia di colore azzurrastro.




  Alla sommità del tronco, alto all’incirca venti klafter (38 m) ed in ogni suo punto ugualmente grosso, si dipartono in tutte le direzioni, con un angolo di 45 gradi secondo il vostro modo di calcolare, dei rami diritti, lunghi dieci klafter (19 m).




  Questi rami hanno a sinistra e a destra dei ramoscelli paralleli tra di loro come i ramoscelli del vostro abete, i quali, quanto più sono distanti dal tronco, tanto più si presentano lunghi e larghi. Tali ramoscelli in realtà non sono altro che rami e anche foglie di questo albero.




  All’estremità dei rami sta il fiore, cui poi succede anche il frutto; perciò un tale albero non porta più frutti di quanti sono precisamente i suoi rami.




  2. Il fenomeno più particolare di quest’albero si presenta nel periodo della sua fioritura: prima che sia spuntato il fiore, l’estremità di ciascun ramo si accende automaticamente; tuttavia qui si tratta di un fuoco, per così dire, freddo, che somiglia al luccicare delle lucciole e del legno fradicio, con la differenza soltanto che questo fuoco che precede la fioritura diffonde una luce di gran lunga più intensa di quelle summenzionate che si possono osservare sulla vostra Terra.




  Uno spettacolo di luci particolarmente splendido l’offre un intero bosco di questi alberi-imbuto, perché nemmeno là gli alberi cominciano a fiorire esattamente nella stessa ora e così dunque il fuoco che precede la fioritura si manifesta in qualche albero prima e in qualche altro più tardi.




  Ora, siccome questo fuoco ha il suo inizio sempre sette giorni prima della fioritura ed a cominciare dal detto giorno arde, cambiando continuamente di colore, avviene che il gioco delle luci in sette giorni rivela anche tutti i sette colori fondamentali, nonché tutte le variazioni prodotte dal passaggio da un colore all’altro.




  3. Immaginatevi ora anche un solo di questi alberi prossimi alla fioritura, considerando oltre a ciò che mai su nessun albero tutti i rami cominciano a fiorire nello stesso giorno e per conseguenza anche il fuoco che precede la fioritura si manifesta multicolore già nello stesso albero!




  Quando poi tutto un bosco di questi alberi imbuto comincia a fiorire in questo modo, voi potete, anche solo con un minimo di fantasia, farvi una discreta idea dello spettacolo meraviglioso che deve offrire, contemplato da una qualche altura, un simile bosco, che talvolta ha una estensione di parecchie centinaia di miglia quadrate, nel suo stato di fioritura o meglio anzi del fuoco che precede la fioritura.




  4. Dopo questo fuoco che precede la fioritura dell’albero imbuto appare il fiore che è esso pure stranissimo. In verità, da voi non sarebbe tollerato in tutti gli stati!




  Perché esso si presenta così: su di un fusto di color giallo dorato, lungo da due a tre klafter (da 3,8 a 5,7 m) e grosso più di un braccio d’uomo, cresce ad una ampiezza fino a sei klafter (11,4 m) un nastro tricolore, largo da uno a due klafter (da 1,9 a 3,8 m) e questo nastro è di tre colori sempre uguali, cioè rosso chiaro, azzurro chiaro e bianco niveo.




  E quanti sono i fiori di un simile albero, precisamente altrettanti nastri colorati sventolano intorno ad esso.




  5. Ed ora potete nuovamente formarvi una piccola idea della magnificenza dei fiori di questo albero.




  Trascorso il tempo della fioritura, fusto e bandiere cadono ben presto dall’albero e gli esemplari più belli vengono anch’essi raccolti dagli uomini.




  Dato che questi nastri, se disseccati, perdono molto del loro splendore, quegli uomini li adoperano solo arrotolandoli, facendone dei mucchi e, finché sono ancora freschi e soffici, stendendosi sopra per rinvigorire le loro membra.




  Quando poi diventano più secchi e rigidi, si dà loro fuoco e, ardendo, sviluppano un fumo di odore gradevolissimo; le ceneri di color bianco-argenteo servono poi da eccellente concime per il terreno.




  Gli esemplari meno belli di questi fiori vengono invece lasciati sotto l’albero dove sono caduti; là marciscono e così servono pure per concimare il terreno.




  6. La cosa però più meravigliosa in quest’albero è il frutto che si sviluppa subito dopo la fioritura.




  Per quanto riguarda l’aspetto esteriore questo frutto somiglia all’incirca alle vostre zucche d’acqua, con la differenza soltanto che la canna propriamente detta raggiunge, non di rado, la lunghezza da quattro a cinque klafter (da 7,6 a 9,5 m) e il diametro di due piedi (63,2 cm).




  La testa invece all’estremità della canna è formata sempre da una sfera perfetta del diametro di un klafter e mezzo (2,8 m) e talvolta anche due klafter (3,8 m).




  La scorza esterna di questo frutto ha, a rigor di termini, l’aspetto dell’oro puro e lucidato.




  Ed ora interrogate di nuovo un po’ la vostra fantasia e dite poi quale spettacolo non debba offrire all’occhio un bosco di simili alberi quando è illuminato dal Sole.




  7. Ma adesso voi vorreste certamente sapere a cosa serve questo frutto.




  La risposta è molto facile e precisamente allo stesso uso al quale per voi servono le vostre zucche d’acqua: in parte per poter attingere liquidi da qualche piccola profondità ed in parte anche come recipienti allo scopo di serbarvi dentro dei succhi ottenuti dalla spremitura di varie piante.




  Su questo pianeta simili frutti vengono accuratamente raccolti nel più gran numero possibile per farne oggetto di scambio con altri prodotti ed a tale scopo vengono anche ben conservati.




  8. Voi vorreste forse sapere ancora la ragione per la quale quest’albero ha propriamente una simile forma a imbuto.




  La forma ad imbuto è tipica di questo albero affinché in questo suo imbuto possa, con tanta maggiore efficacia, accogliere la luce del Sole, nonché il fluido elettromagnetico.




  Nel mezzo dell’imbuto sbocciano dei canaletti midollari i quali, particolarmente di notte, esalano una vera nebbia.




  Questa nebbia, però, per l’altra vegetazione e così anche per l’uomo che l’inspira, è di natura un po’ velenosa e distruttiva finché non viene scomposta e dispersa dalla luce solare.




  Ma questo imbuto è costituito in modo da non lasciar trapelare la menzionata nebbia in nessun altro modo, né mai in quantità maggiore di quanto sia precisamente necessario alla fecondazione dell’albero durante la notte ed anche ciò solamente finché il frutto non sia giunto a mezza maturazione.




   Dopo che la maturazione è iniziata, i canaletti midollari nell’imbuto si chiudono e l’esalazione di cui abbiamo parlato viene invece diretta ed impiegata al regolare rigonfiamento del frutto; per questa funzione questo imbuto si trova a contenere una aria vitale tanto nutriente che molti uomini vi salgono su servendosi di certe scale, si fanno dei giacigli in questi imbuti e vi pernottano per un lungo periodo di tempo.




  9. Ecco, questo dunque è quanto di notevole può essere narrato di un simile albero!




  Di utilizzabile per il corpo umano esso non ha niente all’infuori della sua aria vitale; i semi, che non sono dissimili da quelli delle vostre zucche, vengono mangiati solo dagli animali domestici.
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  Kibra




  l’albero imbuto, alto 38 metri




  





  10. Ed ora passiamo ancora alla settima specie di albero, cioè al cosiddetto albero piramide, chiamato Uhurba.




  11. Questo albero è certamente il più grande ed alto di tutti su questo corpo mondiale ed ha all’incirca le caratteristiche dei vostri abeti nobili dal tronco bianco. Esso cresce non di rado fino ad una altezza tale che sulla vostra Terra potreste trovare a mala pena un monte capace di misurarsi con lo stesso in questo campo. Anche quest’albero non ha che un tronco solo, il quale nella sua parte più bassa vicino alle radici misura spesso ottanta, novanta ed anche cento klafter (152, 171 e 190 m) di diametro. I suoi rami si dipartono dal tronco già vicino a terra in tutte le direzioni possibili e quelli più bassi, in un albero piramide già perfettamente sviluppato, non di rado hanno la lunghezza di mille klafter (1900 m). Quanto più poi ci si avvicina alla sommità, tanto più i rami si fanno regolarmente più corti, in modo che infine un tale albero viene ad assumere, nel suo complesso, veramente l’aspetto di un’immensa piramide a base circolare, vale a dire di un immenso cono, al paragone del quale tutte le vostre grandi piramidi egiziane devono considerarsi dei veri gusci di chiocciola, poiché, se vi fosse possibile trasferirvi corporalmente su questo pianeta, vi parrebbe di trovarvi di fronte alle più grandi montagne contemplando simili alberi.




  12. Quest’albero appartiene al genere delle conifere e le sue foglie ci assomigliano discretamente, salvo certamente le proporzioni di gran lunga maggiori, alle foglie aghiformi dei vostri abeti; soltanto è da notarsi che il colore non è non verde, bensì azzurro. L’utilità di quest’albero riguardo alla depurazione dell’aria ed alla saturazione della stessa con elementi vitali è tanto straordinaria che la potenza salutifera che si diffonde dalle sue cime e dai rami arriva perfino sulla vostra Terra ed è di preferenza da qui che le vostre conifere dall’odore balsamico traggono la loro sostanza eterea.




  13. Questi alberi vengono anche piantati dappertutto con la massima cura ed a tale scopo altro non occorre che staccare un ramoscello da qualche albero di questa specie e piantarlo in qualche luogo dove vi sia del buon terreno; poi il ramoscello comincia ben presto a crescere ed entro pochi anni di Saturno diventa già un albero di grandezza assolutamente rispettabile; l’albero può raggiungere l’età di parecchie centinaia di anni di Saturno. Ma quando un simile albero con l’andare degli anni muore, comincia anzitutto a marcire dalle radici e si consuma successivamente da se stesso fino ai rami estremi; sul posto dove si trova un simile albero, che si è consunto da sé, gli abitanti spargono immediatamente della terra magra ed in pochi anni hanno a loro disposizione il terreno più fertile che si possa immaginare per coltivarvi le loro predilette erbe succose. Anche qui voi potete far ricorso alla vostra fantasia e considerare l’uno dopo l’altro alcuni di questi alberi, allora la vostra grandezza terrena ne risulterà alquanto sminuita.




  14. Anche di quest’albero voi conoscete ormai già le caratteristiche essenziali e, per conseguenza, possiamo passare ad un’ulteriore ed ottava specie di albero, la quale dovrà senza dubbio apparirvi quanto mai straordinaria, perché di nuovo sulla vostra Terra non è possibile trovare la benché minima traccia di qualcosa di simile.
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  Uhurba




  l’albero piramide, alto circa 9 km e largo 3,8 km




  





  15. Ora quest’albero dell’ottava specie, quanto mai degno di nota, è il cosiddetto albero vitreo od albero specchio, che gli abitanti di Saturno chiamano Ubra.




  Quest’albero ha un tronco quadrangolare perfettamente regolare, il quale tronco è trasparente così come lo è per voi un vetro un po’ verde.




  Il tronco che finisce appuntito si sviluppa fino ad una altezza dai venti ai trenta klafter (da 38 a 57 m) e non ha affatto rami, bensì un po’ più oltre alla metà di questo tronco dell’albero specchio sbocciano come nei vostri cactus dei grandi fiori penzolanti, i quali, salvo le dimensioni molto più grandi, hanno all’incirca l’aspetto dei vostri gigli; un divario c’è soltanto nel colore, perché questo fiore ha la particolarità che ciascuno dei dieci petali che lo formano è di colore differente dall’altro.




  Quando in questo albero dopo mezzo anno la fioritura è terminata, subito su un fusto nodoso di sostanza simile a cristallo si sviluppa un frutto per voi certamente assai degno di nota.




  Questo frutto da principio consiste unicamente in una vescica d’acqua molto trasparente, la quale va man mano facendosi sempre più grande e, quando è matura, ha l’aspetto di un pallone del diametro da uno a un klafter e mezzo (da 1,9 a 2,8 m).




  16. Quando questo frutto è giunto allo stato di una simile prima maturazione, allora il liquido in questa vescica comincia a condensarsi in maniera tale che la vescica si raggrinzisce e gradatamente poi si stacca dal liquido rappresosi internamente.




  Tale liquido condensato poi cade spesso a terra assieme al rispettivo fusto; allora gli abitanti arrivano, raccolgono questo succo indurito, lo tagliano con esattezza da tutti i lati e ne formano delle speciali tavole quadrangolari perfettamente regolari; queste tavole essi le adoperano all’incirca allo stesso scopo come voi sulla Terra adoperate gli specchi.




  E proprio a nessun altro uso serve loro quest’albero se non a quello soltanto dell’abbellimento dei giardini come fate voi con certi alberi, perché, quando viene piantato un filare di simili alberi, esso costituisce per gli abitanti di questo pianeta un viale quanto mai lussuoso, ed essi si servono molto volentieri di questo albero, perché esso, come l’albero piramide, è molto facile da trapiantare, certo non per mezzo dei rami, in quanto non ne ha affatto, bensì per mezzo dei semi i quali però non si trovano nel frutto, ma nel fiore.
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  Ubra




  l’albero specchio, alto fino a 57 metri




  





  17. La trasparenza di quest’albero ha le sue origini nel fatto che il suo organismo consiste unicamente di canaletti quadrangolari, attraverso i quali si diffondono salendo i succhi che si confanno alla sua natura, perché, se gli organi sono a sezione circolare, nessun raggio può oltrepassarli, dato che nella forma rotonda il raggio stesso viene a frangersi ripetute volte; in questa forma quadrangolare invece il raggio non è esposto a venire spezzato se non in minimissime proporzioni e perciò anche può passarvi attraverso quasi senza alcun impedimento.




  E poiché tutti gli alberi di questo pianeta, e specialmente quelli di questo paese, hanno una corteccia completamente liscia, la superficie di un simile albero, per voi davvero meraviglioso, risplende come quella delle vostre lastre da specchio; perciò chi passeggia davanti a un filare di tali alberi può rimirarsi perfettamente da capo a piedi.
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